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L O STAMPATORE 

a' benigni Lettori. 

Tenuto comunemente , ne fcn* 
%a ragione ,buono argomento* 
e raleuole a proua della bon- 
tà , e del ualore £ alcuna ccmpo fifone , 
che comparifce nel campo delle Stampe, 
il uedere ^ch'ella non uifuanifca fubbita- 
mente : ma ben ut ritorni a far di sè no* 
uellamofirajepiu uaga,e più ripulita tti 
fi renda , per douerfi rendere tuttauiu 
più grazio fa in coietto di chi con piace 
re Vaueuagià ueduta } e con vtile riguar- 
data: nonfen%a uiua ^eran^a^che il fi- 
mite debba auuenire , uerfo qualunque 
non labbia ueduta ancora , e Ì{on di w/i 
nor pefo è anco il fentire,che di tal opera 
fta dagl'intendenti ragionato in manie- 
rale da chi n*afcolta.fe ne vada ricer- 
cando con accefo defiderio alla giornata, 
Simìl confida azione , m ha potuto age- 
volmente dijfrorrc a far sì, che per i miei 

A * Cm*t, 




ALTRO 

ARGVMENTO. 

EFTE, combattendo 
conerà* ni mici s'obbii l 
ga per voto a Dio , s'ottiene 
vittoria , di fac rifilargli quel- 
la perfbna, che ritornando e- 
gli a caia , prima gli fifacefle 
ìncontrat&cfTendogli incon- 
tra prima vici ta la figliuola ; 
fu da lui orribilmente offerta 
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ANGELO PROLAGO. 

EI gran tonante,qui miniftro alato, 
Dlfraele gli alberghici Ciel Jafsa- 
Madato ala ^pmeffa terra i'fono(do« 
D'Ifraelea Islip olì, a quella terra, 
Dcftinnta regina de le genti; 
Se le conuenzion Ternate Inuefle 
Purc,e*ncorrotte entro'J fàgrato patto, 
Mapoich'ellaor fotto afpi o oiogo,e duro" 
Di feruitu, degli Ammonitf Parnii 
Pauenta^ tremale mifera ha fofFei to, . £ 
Quanto di reo, d'iniquo, e di crudele, 
Il /ùperbo,& irato vincitore ^ 
Ola giamai,e quanto teme il uinto : 
Da tal percoflà la rebella gente 
Ficcataci Dio de* padri antichi appena, 
A conofeer ornai ben dritto imprende: 
E gli fcherni guardando ufàti a Dio, 
Sotto nome di culti purdiuini, 
Or riconofce;e conofeiuti fpregia : 
E benché tardi al gran padre è tornata. 
Mi Io fpirito human, che non ha forma, 
Né inifura ale cofe,cntro a* felici , 
Alti fuccefli ognor s'inalza,cd enfia. 
La ditiina bontà,quanto più larga 
Ver Thiio fi moftra,via maggior baldanza 
L'alma gli accieca ; e d'alterezza pregna, 

A 4 Sciocca 
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Sciocca fìiperbia fol l'accende,e fproha . 
Qm.i1 contro al fuo Signore infuria molto 
Dcftrier feroce , s'egli fente alquanto 
Le redini allentate , a gran fatica 
Domo con frcn, có fpron fatto fanguigno, 
Pitr al fuo dritto officio ritorna* 
E del Signor diuien prelèo alo'mpero : 
Tnl quefto popolo oftinato.e 
Di dur» g£* -* peggio r fempre uoltO } 
Se punto mai la sferza Ci ripolà, 
Nuoui Dei chiama; ad altre leggi, e modi 
Si piegale cieche facre vfanze iègue. 
Però del Cielo il pio benigno Padre , 
L'alme, che per licenza lor permelTa, 
Vinoni! ognor di gran fuperbia gonfie; 
Con guerre batte,fami,e pcfte graùi. 
La fierezza abballando fua rebelle j 
E perche poi di niflun mai la fpeme , 
Manchi foppreflà da* continui mali .* 
Manda Profeti ,guerrier grandi manda, 
Per liberare altrui de* duri lacci 
Diferuitù;ftringcndoliaferuire, ^ 
Comeconuienfi,a' primi antichi ftili. 
Sì come ora d'Ammone ha fpinte Tarmi 
Contra i rebelli fuoi,ch'i Tuoi precetti 
Po fpofti, d'empi error fon fatti ferui. 
Ma dando al' ira fra regola, e modo, " 
D'alto liberator n'ha pfoueduto. 
Nè'nciò verun del numer de'potenti , 
Ha però fcelto:il qual graue, ed alter» 

Vada per turba di fesiuici appreflo , 



©di figli per graft fchiera fuperbo; 
Ma de' feggi paterni chi fta in bando, 
IEFTÉ vo'dirjda* frati fuoi (pregiato; 
E di uii madre ancor prodotto al mondóy 
Ciò vuol perche quella fuperba gente, r 
Datarmi Tue non riconofea quanto , 
Oprato vien di Dio per la man forte i 
E intenda Amnwn, rhep le proprie forz# 
Fi n q u i no ri è fio rito , m a m in iftr o 
F (lato fol de l'alta ira celetfe. 
Ce*to>& acciochc ancor lefte (e fteflo^ < 
Dal fin di quefA guerra non mirti ri • 
E per profpcriti non più (enti tà , 
Di vanagloria non fi* inoltri pregno • 
Da domestico danno oppreflo ha; 
E fcai fi djuerran Tuo' alteri fpirtù 
Quello perch'ei prendendo l'armi contté 
1 rei nemfci,s'auenÌLin ch'egli 
Felice dela guerra il fin lòrtiflc , 
Vit'tiiha dar ne' fagl i aitar prornhe r -! 
Quel che primxcr gli fi parane innanzi, 
■Ahi quanto mal, quanta mina (opra 
Milèr ti ucggio,e'n guanti pianti imerfor 
Come la fpeme defuicin contento, 
Credul t'inganni Quell'unica prole, -f 
Che la cafa paterna pur ti guarda; . " 
La pnma fia, ch'ai padre s'offra incontra; * 
Accio per lo buon fin flato dePàrmi \ 
La gioià,ch'ella ha in cuor ti /copra i tròte 
E pagarà con fiera ingo rda vfiira 

^ifer a,dicp^coo la propria gela, 

«* ; x>$ ; 
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DI tal felicità fi pretta gioia . 
Ma ecco ora la madre, che di cafà 
Mefte efce fuor'; cui tutta quefta notte ' 
Spaucntato ha di fogni orror tremendo : • 
E compagna le vien la figlia apprefib : 
Le <juai palefm ben gratie cordoglio , 
In vifo trifto,in atto,ed in filenzio • 

STORGE Madre, 
I F I Figliuola. 



5to.Àh ahi, che ntioua tema il cuor mipfige. 
D'orror piena è la mente,a mezo il petto 
Himan lauoce; nèl'vfòtaufcita 
Ale parole; mie preftaft le labra . 
Cosi l'oscure uifion notturne 
Mi fpauentano,lafla, e i crudi fogni i 
Turbando tutta rendonmi inquieta ; 
E'1 dubbio petto ftrugeon per gran cure? 
Ma*u Retto r de lo ftellato chioftro, 
Contra i nimici uolgi il lagrimofo ^ 
tortale augurio,e uer me più ben igno 
Renderti piacciale uer Pamata figlia ; 
Che riman fola fpeme,e fola gioia 
Di quefta cafa,e fola almo fofteeno 
Dela mancante graue mia uecchiezzà* 

Ifi.Deh dolce madre, c cara annunziati oggi! 
Gofe più liete; e uia da te discaccia 
Ogni cagioh di uana,c ria triftizia ; 
E tali inganni di turbata mente , 
Sccura fpregia^ e in oblio tutto poni « 

Sttf# ; 



Sto. Potcffi ioj ma per me non bafto a farlor 6 
Percioche'l timor graUe fi rinfrefea 
Ncla mente ad ognorje fa ritorno 
Con fpauento crudel, che la percuote} 
E del fogno triftiflìmo l'imago 
Mi vola intorno al'alma;e ftmil tema 
Orror fempre più graue al petto arreca, 1 

Tutte le cole già chetate hauca I 
La foaue quiete,e Palma notte 
Condotto feco il tacito filen zio ; 
Quando di lupi fpauentcuoi torma, 
In furia moflì,con rabbiolò ceftb 
Sozzo di làngue, e d'alta fpuma intorno 
Fumante,e con acuti artigli,e torti , 
Da precipitofo empito portati, 
Sopra greggia nidi ir debile, e inferma j 
Che lungi dal paftor fen giua errando : J 
Allora il can di quel tremante ouile 
Guardia fedel,lontan via i lupi fpinfe ; 
Indi ei tornato al'humil greggia,e fmortr 
Per Thauuto terror ; di mezo il grembo 
Vaga Itrappommi timidetta Agnella ; 
Clie'n più brani fquarciò col fiero dente. 

O Sole,o uago lume dela Luna, 
0 voi dipinte ftelle 

Allor,che tace il modo, e l'aere imbruna, 

E tu notte, che faf ad una,ad una 

Le mie pene nouelle, 

Portando i fogni con le tue negre ale : 

S'ala niifera mia figlia minaccia , 

U ciel mina alcuna , 

A € Me 
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Me pria fpi|nete al baratro infernale: 
Mentre la ipeme fi dubbiofa, e frale y 
Gon ifcambieuol cure, 
Or fugge,ed ora abbraccia, 
Il cuore incerto dele fue fuenture* 
Ifi.Perche fi amara,c trifta il cuor tormenti, 
Amantiffima madre ? 
E col tuo duolo i- comuni lamenti ^ 
Accrefci ora;e i dolori afpri rifenti? 
Più torto il caro padre 
Co lieto augurio, métre oggi a noi riede, 
Riceui,fcarco di querele il cuore : 
Il qual pien d'ornamenti , 
(Se van prefagio non ronjpc la fede 
Al'alma allor,ch'al defio tròppo crede) 
Chiaro uerra con ipoglic opime,eterna 
Lodc,preda,& onore , 
A* fuoi portando ala gente paterna • 
Sto.A quefta uita mia tal corfo il cielo 

Gfiamai ilo deftinò. Qual tempo hebbi io, 
• ì)al dì primierjch'vfcij del materno a Juo, 
/Che'n lagrime,e J n fofpir m>n trapaflaffif 
Gioitane ai\cor>Ia dolce patria uidi 
Sotto afpra feruitù, minaccie, oltraggi, 
De le nemiche fchiere,e le rapine^ 
Dcle greggieje'l terren fterile , e incolto^ 
Sangue^ccifionijincend^eguafti ; 
. Lemaladette,elefàgratecole 
Tfutt'ammonternè vn giorno fòlo , vn'ora 
Lieto 3 e ficuro feorfe al viuer mio, 



Come o»4g cfKcw rondarci fluflb cede 

Al 



Al ftufltfpoi,e J ) git>rno,il giorno jWngae; 

I maliaridati,fon da' nuoui opprclTi; (to. 

II duolo al duol, cópagno è'1 piato al pu- 
Fratello,e pad re il folgor dela guerra , 
Percoflì m'hajla madre lafla,e Itane*; 

E da mordaci cure ognor trafitta , 
Tra gli eftintì conforti antica venne. 
Ora*l marito, a fuo poter con frgm i , 
Strugger proccaccia i perfidi ribelli, . 
F. caio ancor più rio panenta 1* alma, ; 

Ifi.TL Souerchio timor,facil credenza . 
Agli auguri finiftri preftar faole. 

Sto.Voglia'l ciel pur, ch'io co allegro fuona 
Tornato oda il marìto,;e intere, e liete 
Le (quadre fiie;e fallii ei noi riueggia : 

Ifi. Libero d'ogni inai farà ritorno 

Certo a noi'l padre; che quef alto Dio, ^ 
Ch'ararmi il confortò,qocgli ancor faina 
Cei renderà di nuotta lode colmo, 

CORO. 

CIORDAN, che con le tue criftallineondc 
Bagni, & infiori qucfta parte,e quella > 
Tra* verdi colli del giocondo piatto: 
E le pattare d'Ifrael feconde, 
Diuidi ognor con lento corfo> e piailor 
E. dì Gierufalém fertile, e bella 
Per alte palme ,il bofco ornato, c ùfcrde, 
Ghe la chioma, per ria ftagion nron perde* 

Deh fi» Riamai * che'i Sol porti quel gior n o , 

----- - Che 
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Che d'ogni affanno fuor,libera io ueggia» 
La dolce patria intutto liberata: 
Ch'ora infelice al collo i lacci intorno 
Softicn,di feruitù dura,fpictata. 
La gentil d'Ifrael antica greggia , 
Per cui par quafi ogni fperanza morta» 
Di tralignante Sire'i giogo porta. 

£ color, che'l fuperbo Re d'Egitto, 
Co' pauenteuol Tuoi carri falciati, 
Premendo impaurir mai non poteo; 
Ne'l mar uermiglio alcu renderne afflitto 
De l'onde Tue col fommo orgoglio, e reo, 
Sich'entro a lui reflaflero annegati : 
Anzi le ftrade afeiutte a quelli aperfe ; 
£'1 feroce nimico iui Ibmmerfe, ^ 
Ne del'Arabia i più deferti campi , 
Cui del vomero affatto ignota è l'opra 
Gli affliflerrnè le ffere genti > quai 
Ciclopi,tjnde non è quafi chi /campì : 
Or il fellon d' Ammon trar ci fa guai , 
Standone ogn'or con duro impero fopra, 
Ben'è peggior il fallo all'ai, che'l danno, 
Giogo ijil ìoftener d'empio tiranno. 

Ma tu Padre del ciel facro, immortale, 
Che TOcean, quantunque intorno gira, 
Quieto render fai tofto,e placato-, . 
Qualor eflb feroce impeto anale : 
E quando è più nel fuo tranquillo flato 
Fai,che di nimicheuolgrauofa ira 
Moffo, e gonfiato il fuo torbido velo 
PerAuftro ahier cuopra la ( terra,e'l cielo. 



E dela*mmenfa,gr:iiie,e immobil terra ^ ^ 

I pia profondi,c tencbrofi abbifli, 
Con ftnpore indicibil fai tremare, 
Quanto di laido ha fopra dando atterra: 
F, qualor anco a tefol piace>cpare , >j 

i Sopra i poli del ciel ftabili,e fi (fi ; 

La gran fuperna ognora mftabil ruota, 

Dal fuo veloce cor lò rendi immota, 
/vi fin contento,e fazio 

Dc'noftri grani danni» I 

Pon giù la treméda ira, e *I Crudo brillo: 

E la tua afflitta gente, 

Da' luminofi (canni, 

Benigno,e pio (occorri immantinente. 
Se di pena afpra,e forte , 

II fallir noftro è degno, ; ol r >I 
Se s l popolo, ch'a te già toccò in fbrte^ £ 
Tuo proprio fefti,e itero ; 

Qnal disleale,e indegno, 
Scacci dal tuo co(petto altère feuéro ♦ 
S'a noftri vizi duro, 
Padre, i figli abbandoni , 
Ghe'n obedirti poco pronti foro : 
E di lor già fi amati , 
Sprexzi i dolenti (uonì, 
InFn > che fien gli fdegni tuoi chetati* 
Non tuo miniftro -Ammone, 
Il crudo,o'J Siro fia ; 
, Nè l'aitier minacciante Farraone, 
In punirci feuero : 

Kc a n tue armi fi dia, 

^otftdU *v: loto i. i*fta\.S 
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Per te pofcia a cohef non giufto,e fefèj 
Frima,Padre del ciclo, 
I>ela tua armata mano, 
Ancidine col graue ardente tela; 

O con vltrici faci , 
On^e ogni khermo èuano-, 

Le città lh uggi inuer te contumacia 
©i mifei icoltori, 

Cela ter»-a ampio fpeeo r 
Senza jiiet'à chiudendogli fe dmorlj 

Od<acqna<g£i fommerga r 

Con graue impeto cieco r 

Fin Jane più la cima alto monte erga . 
Accioch'afpro. e fuperbo, 

Perlo ben, cn'ei non mole 

Haueritiorc ùénga l'inimico acerba j 

Nè'l popolo ,ch'i legni 

Aridi,e muti cole, mm 

Macchiado i modituoi,có modi indegni * 
Acciò quanto la tua 

Grauofa ira n'offeftdc, • . 

Non uolti Animo ne in propria glorio fu» 

Mentre con afta lode,. \ * 

È con incenfi intende 

Scultd trotfcon plaGar,chel tarforode - 
©in voceftoka,eiwle 

Kieghi tue armi, e fòrze, 

Al popol Tempre a te dcuoto^utnife j 

Recare alcuno fchermo, 

Quindo ei lo prema, e feorze : 

E'1 Niente valor tuo chiami infermo . 
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Ahi quanti pianti ftolto , & I 

Haurai per rifo tale : 
E*l piacer breue in lungo duol fia volto > 
L'orcnon è, chi frenc ; 
E s'apparenza frale 
Noft pafce lo'ndiuin di falfa fpene i 
U tempo s'auicina > 

Che Tempio uincitorè 

Di feruaggio haueri par disciplina; 

Mè i Santi , e i tuoi denoti , 

Che'l (angue fparfo han fuore , 

Vorrai, che di uendettareftin voti* 
Nè i tuoi aitar (aerati, 

Da,te fia mai fofFerto, ; 

Cfie da opere immonde ficn macchiati: 

Siche da* titoi nemici, J 

Non (ara in elfi offerto, 

Ciò che'ndegno è de* tuoi gran facrifi^i* 

Piaccia al cicl,che'l confine, 
Or diqueftaraia vita, 
Sicuramente fi diftenda in fine, 
Che'n patrio ftile io canti, 
Con memoria gradita 
Ad onor tuo, e cari uerfi,e fanti : 

Irta ecco il Meflb, che con pronto paflo 
E piu>c più s ? aflfretta. E s'io non erro, 
Dal campo uicn;bcnc io io riconofeo ; 
Per certo egli è cosìj c da lui fteflo 
Ck^cb'egli apportila me d'intéder giou a . 

2ÉH Jt- * m «fc 1 >» ì i » 1 » ^ \ VS *1 I "<*^f « *■* ^fc^J^^t «*# Ci 
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MESSO. COBO, 

1 L Cicl vi Calumo de Pantico Abram* 
Vaghe figliuole, e ueramente fànta 
Stirpcjdi latito padre al mondo nate : 
E quello «rlefite Capitan l'albergo t 
O me dubbiofb ingannato ha la ftrada? 

Co. E di lefte quefttf e l'albergo uero ; 
E quefta aui la figliarma che fpeme 
Apporti di?fe pur t'è in agio il dirlo* 

Mef.lnueis ch'apporta qui fpeditoi fono, 1 
Accioche quefto fteflo aperto annunzi. 
Rotti,fparti i nimici,in fuga uolti ; 
Vittoria^redajEonor s'è conquiftato ; 
FI campo noftro é faluo : Ecco la fomma. 

Co. Come 1 breue parlar, molto hai racolto? 
Primieramente cofe udite apporti f 
O pur uedutc?Falioci ben chiaro . 

Mef.Cofe uedute,oprate,vere,e certe f 
Non da vani romor mica raccolte 
Io porto, come ben quel c hebbi parte 
Neh battaglia.Co.Come andafle il fatto, 
A dirci tortamente ornai t'accingi . 

Mef.Có mia'ncredibil gioiate proto, e pilo, 
Allegrezzi firmile a tioi comparto . 

Tofto,che dela fiia rofàda luce 

Hebbe P Aurora intorno afperfo il cieIo f 
Ammot^che'! pigro ritardar non puotc 
Paziente (off ir,di gente armata f 
E di deftrieri,c di carri atti a guerra, 

Con 



Con ftrcpito tremendo intorno , intorni 
Hebbc tutta inondata la campagna : 
Gin tratto fuor'il battaglion de* fanti. 
Rif blendcnte per ferro, e per metallo » 
Di ipofto nele fcjnadre fue fue fi ilaua : 
Giuano innanzi con adunche f2Ìci • 
Schiere di carri con fiiperba fronte^ 
£ i caualieriappreflb a!a difefa 
S'cran pofti de Tvno,e l'altro coi no : 
Il campo noftro tutto s'hatiea prefo f 
Di quello aperto pian gli virimi colli ; 
Senza altier punto rcnderfi,o per Tarmi* 
O per gli arnefi in molta copia, e forti, 

I Od altro militar fuo apparecchio: : 
Ma confidando nel ditun fauore 
A vendicar giufta ira hauea'l cuor proto f 
lui il Capitan noftro in tnezo Tarmi 
Manda TAraldo (intentando s'egli f 

\ O per ragione, ò per ben giufti patti , 
Può (ènra (angue terminar la guerra}; 
E che contento Tun popo!o,e Taltro 
Di ftarfi dentro a* fuoi confini antichi', 
S'aftenefle ognor poi da ingiurie,e danni: 
Rendendo il tolto a* propri lor padroni^ 
E pronto Tempre mai prepor volefle 
Ala guerra,la pace;al dubbio il certo# 
DaTaltra parte Tinimico altiero 
Per lo eran numer dele genti inarme g 
E dele forze proprie fol fidando , 
L'Araldo fieramente accufa,e (grida • 
Edi più aggiunge ale minaccie acerbe J 

... Gra- -I 
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Grani calunnieje ps* rifponctc,e dice* 
Sè con punire leggittima battaglia 
Ad di man efare 1 fùoi antichi campi . 
Donde con feria barine ali or (cacciati 
Fur gli Ammoniti dal popolo Ébreo. f 
Che deh terra vfci,che\l Nilo inonda « 
JLiquai s'ad e/fi pur tenere aggrada; , 
E piace lo'ngiuftojanzi con la guerra *J , 
Sjluar;che rendere il rubato r^to^za , , ^ 
Spera; che da] iìio lato fieri gli Dei* 
Che dan fauore a chi Tonetto brama « 
Mifedi Gierofqlimala gente, x 
I/acquiftato per forza uoof pili torto j 
Di buon £ ~ado Jaflar come contiienfif 
Jsda* confin,ch'Arnonpone, eGefcocc* 
Partii -fijla'ue lMtimo deferto 
I cajnpi cinge}e fin là dono corre 
Con lento parto il bel fiame Giordano; 
Hi farà torto iiohaa fermar pace, v 
Con giufte leggi; e'n beneficio aperto 
Dei'vna^ l^ìfcrcr parte,certa ; e falda i 
Tenerla fintamente ognor di fefa . 
Rapportò tutto il buon Meflaggi.o>. ; & indi 
lette gli impon,che torto lì. ritorni : 
Dicendorche da lui, ne* Cuoi conforti 
A' fticceflbr d*Ammon per forsa , ò fròde 
Ne,* eampi fuoi non strafatto danno, 
E che'l te rren, ch'ara addimanda^nai 
Non pofledette l'Ammonita gente : 
Mx infieme per tre fccoli di quello 

Hwutò n'ha il legittimo lignaggio, 

Del 



Del gran Padre Giacob,chiaro poflefTo 
Senza conte/à,ò impedimento alcuno : . 
Nè in quello tempo mai di ragion dubita 
O per giambo,ò dauer s'vdi parola. 
Se forfè a te(fo*giun fè a queiìo poi) 
Di carao i luoghi, per ragion domiti 
Non foflfer già, che io tuo Dio ritiene r 
EM noftro dìo ti rilalìaflè i campi; 
C'hapofìeduti.Nò-non la/Taragli : 
Ma ben fi come ne 1 panati tenipi , 
Vincitore a* nimici i campi tolfe ; 
Cosi quel medefmo or giudice giu/to, 
Senza partir da qitclch'é drittone puro, 
Donarà lieto fine a quefta imprefa. 
Come in tal forma alVno.e f iltro Duce 
Detto,ed efpofto hebbe il màdato Araldoj 
Tofto de* cornice dele trombe il fuono, 

L'acrpercuote^'l grido de le genti : 

romorc,e lo ftrepito Sel'-àrmi : 
L'annitrir de* caualli;il gracidare 
1)?' carri d'ognintorno alto rimbomba: 
Intrnona il cicali terra oppreflà geme; 
FI fiionradoppiaji le profonde ualli. 
Ciafcun per fc con forala, e con ingegno' 
Si ftudia quefti or n"ede,or è ferito; 

Altri,quando è cacciato, e quando caccia. 

A' fiumi ornai cangia colore if fanone; 

Folta nube di polue adombra il cielo 9 

Come Ce lo vela/Te notte ofeura . 

Ammon per lo gran nuroer di flia o/ìe 

Ardito conwafbuaiegualc ardire 

: «^0 A' no» 
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A' hoftri daua la cagion più giuffa, 
E la fidanza nel diuin fauore. 
Mentre nè quella fchiera a quella cede ; 
Ma ciafcun^a poter fuo,ra!tra preme ; 
Ecco tra l'ombre ofcurc dela polue ; 
Tra* lamenti,e i fofpir di chi vi in terra, 
E le uoci di quéi, ch'altrui dan cuore, 
Fuor dela rotta nube il giorno fplende : 
Et un gran fuon,che!i fcntì da Cielo , 
Riempiè tutte Tvne^c l'altre fchierej 
Alior itmil timor d'ogn'un le menti 
Atterra^ che con languenti fpade , 
Le man difutili hanno;e le pigre ofla 
Vn freddo gicl (correndo a tutti lega. 
Con aìtiflìma iwcc or ini il noftro 
Gran Capitano,c con allegra fronte, 
DiflerTe d'ogni cofa eterno Padre 
Seguiamole TAngel tuo per nqftra feorta? 
DIO DIO bencquì,checontaifiime 
Rompe Tarmi nemichc,abbatte,e ftrugge 
E l'aere, e' 1 cielo intorno tutto quanto 
Splende per infocate humanefquadrc. 
Ccrmc tal uocc ad ambo i Campi uenncj 
.L'uno infcnfato,ponfi tofto in fuga ; 
L'altro con forze rincuate il caccia : 
'Nè quelli al lor fuggir po(cr mai fine ; 
Nè qucfti al perfeguir,hn che la notte 
A noi da pofar die ; lor da na(conder/L 

Co. Che non rimena il uincitor le genti ? 

Mef. Ferma :che ben di tutta la giornata , 

Ancor qual foflc il fin non hai lo'ntero. 



Go.Forfe rimefle le Tue forze infieme , $ m 
Contrafta anco il nimico? Mef- Sì,fe mai 
Riprender nuoue forze i morti ponno: 
Che Dio tutto'l poter di ftuol a reo, 
Fe conom colpo fol cadere atterra . 
Onde or gli uccifi, ò uuoi con alti monti 
De' corpi,il luogo cuopron doue ftero; 
O vuoi per fozza ftrage quinci, e quindi 
Diuifi,e fparti a gli auoltoi fon cibo. 
E perche nuoua guerra più non furga, 
Il ualorofò noftro Duce, e foggio, 
Per molti anni futuri ha proueduto; 
Sich'a nipoti ancor ch'a nafeero hanno, 
Quiete rimarr£,quindi a gran tempo . 
Però che'l vincitore ouunque s'oda 
Il popol nominar del fiero Ammone \ 
Con gran preftezza Tarmi liic portando > 
Ben di due uolte dieci gran cartella, 
Le forti, altere mura ha diroccate. 
E donate le cale in preda al fuoco, 
E la giouentù polla a £1 di /pada , 
Predado intorno,e dado il guaito a* capij 
Che (blamente a* debil uecchiarelli, 
E a* teneri fanciulli, con le ftanche 
Femmine per lo uotoarfo paefe, 
D'andare a lor diletto errando lice 9 
£ piagner dela patria il trillo caio. 

CORO. 
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S ole, inumo rtal rettore; . y 

Che col felice tuo ritorno,e grato 5 
De* giorni rendi l'ore; 
E eoi carro di fuoco, 
Te ftagion parti a quello,ed a quel loco • 
DÌ quattro luftri al fine, 
Soprai liberi figli 

Dlfaccbcfpieghi'l tuo beato crine 5 

Ch'ai orgoglio^* configli 

pel rio nemico, ed empio, 

Diede la man di Iefte vltimo feempior 
Del crudo Ammon le penne 

Tarpò,né più alto falfe; 

Tal,che di predator,preda diuenne ; .} 

Me per fuo fcampo valfe, 

Lo Scitico duro arco 

Scoccarci ree pennute frezze carco» 1 
Nè per fue falci torte, 8 

Onde hebbe tal baldanza; 
* O fuoi deftrieri armatijò gente forte, 
. Adempiè fuafperan za: 

Chefthio non fi refe, 

Da l'armi, c'hauea dìo contra lui prefi?; 
Or perfidi imparate, 

Or sii occhi aprite chiufi ; 

DIO,non è pi«tra,ò Icgno,_come 5 l fate ♦ 

Nè imagine,qual ufi 

I Artefice fourano !qi 
. Formar di lotfo* con ageuoltóano» inai 

II fupremo dìo noftro , Coi 

A»tor fojo, e boutade De' 
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DeIecofe,e nel'alto empireo chioftro* 

Potente in maeftade; 

Ne vederlo e leggiero^ 

O darne mortai man ritratto vero. 
Affrena ei de'tiranni, 

La fuperbia sfrenata, 
Ed arempie Ior voglie tronca i vanni; 

E per giuftizia innata, 

Le'mmenfe fpemi loro 

Conduce a fin^h'ognor da Ior martore* 
Effo i petti innocenti, 

Carchi d'afpri dolori, 

Aiuta prontoje le mefehine genti 

Trae dela polue fuori: 

E de gli fenili gregi, 

Alza 1 cuftodi a di aurei feettri regi» 
Adunque Dio quello vno r 

Doue mondo fi chiami 

E doue'l giorno fcaci l'aer bruno, 

Conofca,adori > & a me. 

E chi nc'matutini. 

Sentieri, fcalda il Sol co'biondi Crini; 
E chi nel mezzo giorno, 

Per più vicina face 

Arde, del nobil Tago d'auro adorno* 

Ond'é l'huom sì rapace, 
Chiunque l'acque beue; 

E qua dimora tra perpetua neue. 
O mai Ebree gentili. 

Con nuouo alto diletto, 
\ De* voftri più pregiati,e'bei monili, 
L B Le 
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Le mani ornate, e 1 petto; 

E l'auree chiome e' teric , 

Spirin foaue d'almi odori afperfe. 
Ornai Ebree pregiate, 

Le belle tempic,e liete, 

Di gemme orientali incoronate ; 

E con pioggia rendete, 

Di varij fior diftinta, 

La tetra intorno ricouerta,e pinta* 
Cefl'an le dolci lire, 

Cefl'an le cetre fante; 

Al Signor vincitor lodi oggi dire, 

Mai non cantate aliante.* 

Ceflfano i flauti ancora, 

Non la loro armonia grata,e* fonoraf 
Chi con ifnello piede, 

Soura i fior perfi,e gialli 

Di gioia colmo ora'l terren non fiede , 

Con vari,cnuotti balli? 

Chi da sè in ozio onefto, 

No fcaccia ogni penficro egro, e molcfto 
D'alma greggia la guida, 

Soura i facrati Altari , 

Vittima ornai nel fcfto dì s'ancida, 

Et odori i pili cari, 

Degli Arabi iui accendi, 

Porgan dolce conforto agli human /énfi. 
E tu leggiadra prole, 

Del chiaro Duce,e figlia , 

Onde fpemi ha d'alto lignaggio fòle * 

Cli ornamenti ripiglia, 

Co» 



E con pieto fe braccia, 

II padre tuo, che ri ede, or lieta abbraccia. 

Adorna il bianco feno 

lFI,di frefeherofe; 

E teffi treccie al be I ciglio fereno* 

Per voci non afcofe f 

Il venir de la gente 

Odojegli e deflb: Il padre ecco pr efeitCt 

1EFTE. 

0 Tolo alto Rettor delWiierfo 
Ver o Dio fol, Signor poflente,e forte? 
Afpro vendicator,benigno Padre* 
A' tuoi tremendo,a gl'inimici crudoj; 
A gli amici giotieuoIc,& humano 
Di ipauenteuoI,ma placabil ira : 
D'amore infieme,e di difdegno ardente: 
Noi empiagli empi le domite pene. 
Pagate habbiatn 4a (eruitute opprefli # 
Poiché te difenfor, te Dio , te d'ogn i 
Cofà gran Padre , e d'ogni ben fontana 
Laflfando;hiuem feguiti i muti faffi. 
E i Tordi legni con preghiere^ uoti: 
Ch'a confettarlo m'arroflifeo in uolto $ 

D f alto intelletto l'Huomo, e di ragione * 
Capace;Come mai inchino ; adora 
Vn trocon,chc di mente in tatto è priuo? 
E come al mortoci uiuo incenfx dona ? 
E'1 fabro l'opra di Tua man pauenta ? 
Onde noi te abbonando , n'hai 

B * Tu 
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Tu noi abbandonati^ fatti fèrui; 
E ftrt!tti,afpri caftighi habbiam portati, 
Quando or d'Idtime,& or di Paleftina 
La man poflente,&or del fiero Amone; 
Et or del Sorian corrompe,c guaita 
L*eredità,la parte di tua gente, 
Dal danno fatti accorti, e dagli fcherni 
Coftretti al fin: dal fier nemico, appena 
A te torniam.Ma tu uietofo Dio, 
Al tuo giufto furore il fren raccogli: 
Abbatti l'ira,en'oblio l'odio mecti: i 
E per lor colpa i difcacciatti figli, 
Sol tua mercédi nuou» accogli in gréb ; 
D'empio rebbeilamento,«juafi poco 
Sia dato hauere a'ma'fattor perdono; 
Di trionfi nouelli ancor gli colmi, 
E d'onori,e di prede,e di vittorie. 
Ignudo d'armi,e con arco allentato 
if nimico dolente, è via fuggito: 
E i corpi morti d'ognintorno /partì, 
Tardan de'carri battaglier la roga; 
E di rapaci augelli efca e colui 
Che fàbricaua altiero ognor catene, 
Per por di Gicrofolima alpre al collo 
E coperta han le flragi la campagna; 
E'1 barbarico fàngue i fiumi in grolla. 
Dunque a te Crentore^rbitro lommo 
Del'vniucrfojcon memoria grata , > 
Srazie rendiamo ,e fupplici a'tuoì altari 
Con vittime al'ulanza noftra antica, 
Sacrifici faremo, in hetti accenti, 

Te 



Te Dio Padre de'Pad ri ognor cantando^ 
Ilqual per le gonfiate, e rapide onde, 
Del mar vermiglio a'noftn antichi defti 
La via fecura; Àlloi ch'ai tuo comando 
Quella pigra,ed immenfa acquofa mole, 
Quetòlefueprocellejeconjeloflì, . 

Frenato il corfo,a quel mobile humore; 
E quinci ,e quindi il mare a!to,e pendete 
Comandato,^* aperto il varco delle, 
D'un muro di criftallo inguifa flette. 
Or tu pio,ricordeuol del tuo patto; 
E difenfor del fedel feruo tuo, 
Quefti riceui,ancorche fcarzi voti. 
Offèrti pur con grato petto,c caldo» 
Nouellamente a te cosi domiti. ( ghr 
Quello,che prima appreflb i noftri alber- 
MTverra incontro,col Tuo proprio fangtiC 
Vittima degna bagnerà i tuoi altari; 
Aueuga,ch'a tuoiimmenfi benefici, 
E<*ual non fia giamai vittima alcuna. 
Ma tu gr ato de'doni a te donati, 
Al ricordeuole animo hai rifguardo; 
Che si come le tue larghe promefle^ 
A ciifcun fedelmente attieni,e paghi, 
Cosi gioifei ancorché fedelmente 
A te rendanfi i voti,difcoprendo 
Inuer gli empi rubelli tua poflanza; 
» tua clemenza,w chi ha timor moitraa* 
Ne certo altro poter fi truoua» a Cljì 
Obedifalatcrra,Uciel,rabifro. 
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Io efco: oh ch'aHegre*za,óh qtral contento, 

Mio padre ho di veder,ch*a noi ritorna ? 
• Eccolo.O mio gran genitore,a cui 
Riuerenza,& onor dopò Dio re-ndoj 
Concedile godere ornai polìà io § 
Lieto te d'abbracciar. Ma che vuol dire, 
Che torbide le luci altrpne pieghi? I 

lef. Ahi fopra ogni altro sfortunato^ Jaffo. 

Ifi. Dio,ne' nimici augurio tal riuolti. 

Ief.Fofle così:ma pur ein nói caduto . 

^Dolente me^ch'è cjinel h'ioora ntenrfo? 

Icf, Quel ch'ijitédi or,s c,di mefchinafiglu 
Trovarli un padre ai mondo mifcriffimo. 

felató ch'io già tremo, 11 capo hfoefftliu* 

Icf.Salno.Ifl.F tu mncitor?lettal iì e 1 opra. 

Ifi da piaga uertina hai! corpo onelo? 

Jef.Cosi 1 à.1 H.Or perche dal cor profondo, 
Sofpir (cg-eutinogiìì piangendo? 

lef. Vuopo non t'è f: . P cr quello al prcfcm*. 

Ifi Oh me trifì.i?e qua! fallo un qua cornili 
Padre,contradi te?Irf.Niflun;ma tiene 
Ben n'hi commeno, mifenyuo padre . 

Ifi Per cerco inuerdimègiamai,ch'iolappia, 
Non s'è per te fallato.^ fé ci hauefle 
Pur fallo alcuoo;'a te non donna mai 
Di molellia arrecar punto/» di noia.. ; ^ 

IMPERO» i che le'n^iu i :c , c'han da' padri, 
Conuic , *hc*n jftee o$nor portino i figli. 
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Itf 5aggiamente,e ficome a te pertiefrfi , 
ì Figlia mia parli: E quanto con fàuiczza 
Maggior ditelli; tanto m'apri il aro re , 
Con più profonda, immedicati] pi^ga. 
Ifi. Quel, ch'or la méte tua turba, e cótrifta, 
Deh quanto puoi da te, padre di/caccia: 
Ne le chiare allegrezze,c 3 hai recate 
A tutti i Cittadin ofeurar vogli 
'CoPatrotuo dolore: e goder laflk 
Gli amici dev'amata tua prefenza; 
Ief. Aflenza r ecara n ne tal p refenda • 
Ifi. Forfè di nouo i fieri gran perigli 

Dela guerra addimandan l'opra tuaf 
Ief- Maggior perigli, ch'armi ha i ca/à noftrf 
Ifi.Dano più rio, che guerra cfler può 1 cafa? 
Ief. Trouai'n guerra fallite; e in cafà morte. 
Ifi.Anzi la patria tua, la tua famiglia , 

Per tuo ingegno,e ualore oggi è fcruita. 
Ief.E il uero} E pciò grazie a Dio ne debbo» 
Ifi. Purché per quello tu gli debba fempre. 
le .Ben temo non fia breuc tal fàlute . 
Ifi* Pei ò Padre, or che liete fon le cote, 
E Dio pregare, e i uo ti feiorre è onefto ? 
Non quando Yauvadi mutabil forte, 
Corrarh haura foffiato, il ciel con preghi 
Voler placare: e ne* felici cafi 
Ncghittofo obliar Topc: e facre, 
CHIVNQVE mentre lieto , e profper vifle, 
Il grande Dio ftudiò fai fi benigno j 
Qviado rio cafo il previe, ha ginfto ardir© 
Per quel dolce conforto ri fi dato 

B 4 Ch'o- 
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Ch f ognor la buona cofcienza apportai 
Di pregar del Ino aiuto il.duiin Padre f 
Che già per le foutor gli fi difeuopre; 
E più fecur gli dedica i fuoi voti f 
fi iu futuro con più certezza fpera. 
lef.Meco fteflb più fa di ciò configlio, 
I/LChe ti ritarda?Icf.Di tai cofe a noi 
Laffia il penfore;e acio ch'agli anni tuoi 
Fanciullefchi confalli intendi, e extra. 
Ifi. Oi quel,ch # al padre mio caro pertienfi,J 

Non credo,che'l cercar mi li difdica. 
lef.Sta ben: ma vi prouedi intanto in cala 
Ciafcuna cofà,e che ben fia dilpofla, 
Senza più fare al padre tuo contralta 
Pofcia fiibito qui dinuouo torna, 
Ch'ai làcrificio tofto efler conuienti, 
Ifi.Cosi farò Jo torno;Ma,trifta me, 

Qual fliiouo cafo e al padre mi'ncótratof 
CheViuerfo i figli la fiia mente vlata 
Fuor del collume fiio cangiata moftra; 
É pur dianzi di Itti più vezzeggiente 
Non fu ,n Lillo amoreuol più de figli, 
Oh come in vifta e fi er, come feuero 
E minaccio fo nel Sembiante, ed afpro 
Crudel furor di guerra porta ancora. 
Qual ne fia la cagion,pur troppo i temo. 
Quel folo imender(laflà)n.on pollo io, 
Come per mia cagion gra doglia ei fentc j 
Con làpeuoi non fèndo a me di fallo, (lo. 
Onde io hauerpofla il mio buó padre offe 

O fello feiniou con trilU Ibrce 



Prodotto al mondorlequai benché lungi ,~ 
Da colpa fien;pur la maluagia lingua 
Con inuido veleno infetta,e rode: 
Ei s'ha tutto per fatto quel che l'ira 
Di ferito infinfe mai loquace.e reo; 
CI gelofo marito vnqua fi fogna. 

0 l'iniquo vicin fol pcnfa,e truoua. 
Qual rio graue fofpetto ingombra Palm* 
Del padre mio,faper non e in mia mano» 
STIMO in ciò fol rimedio appien ficuro, 
Dentro a fe ognor poter certa godere 

De la mai non macchiata cofeienza. 
Sim. Difcretamente hai detto figlia, degna 
Di padre vincitor,di madre honefta, 
E dela patria ancor,benche fouente 
Maligno affetto d'huomo apponga altrui 
Peccarne falli;pure il fommo Dio 
L'occulte voglic,e i chiufi fenfi /guarda; 

1 dinanzi al guitto tribunale, 
Alma pura,e leal mai fempre vincer 
Da lui fperar de la pallata vita, 

E domandare i guiderdoni! denno, 
E d.Vfigli forrVirìt den gli oltraggi 
Di giufto padre,o ingiu/ro che fi prouì, 
Tu intanto vbieme al tuo.la cafa 
Riuedi. Io a quanto fparger a nel vulg«» 
La fama,ftar o deftojognor notando 
Attamente di tuo pad i e l'orme: 
E per me pofeia fenza indugio appieno 
Di quel,ch'accaggia baurai certa nouella 
Co.Che non fegui ora iricontauéce vn'opra 



Che prendi ognor ardire, 
E fdegni,e frodi ordire j 
E por con faife accufe , 
Tra* dolci amici il fele; 
E le facrate, e belle 
Maritali facellc 

■Spegnerc,entro a maligne noci chuife* 
£ i padri gir tal ora 

Fai -ontroa'iigli amati, 

•Fieri le lingue armati, 

D'atro uéleno, e rio : 

Quel tcftimonjch'è anc8ra^ *V 

Oiufto del cuore interno 

<jiudice,te aTinferno 

Mandi a pagar «ielc tiie opre Ilfio* 
Si che tua fama errante , 

Quella terrena feggia, 

«Giamaipiu non riueggia* 

Quante fati clie tolte 

Con teco infteme, oli quante 

3$£gli torra del mondo J 

Da qua! di eirte pondo , 

•Renderà l'alme gui forche,* difeiolue? 

SIMMACO. IEFTE. 

' ~*ftL r O "... . ; r^nc. : • : lirf Oftì* 

Qualcofa, o inarmi egregio Duce e chiaro* 
Subitamente or ha cosi cangiato , 
Del tuo fembiantc queir Wàta forma? 
Ti qual triftezza turba i gran contenti^ > 

Ornai partito è in tutto ogni timore j 

B é Eipcr* ; 
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1 i perfidi auuerfari pagate 
Le giuftc penejed c la patria in paco 
Orche delalta,c tua nobii vittoria* 
Con teco la Citta rotta s'allegra; 
E'l nome tuo con lodi alza ale ftelle, 
Ognor più in fette giubilandole in canti; 
Tu che d el corami gaudio autor fe fiato* 
Non dei dela cotnun felicita de 
E (Ter copagno?IEF.O di bafla fortuna 
Am^bil ,dolce,e vera fiairrczza. 
Colui fotto felice ftella nato 
Stimo io, che lungi da'tu multi -humanx 9 
Entro a Blennio ognor ficnro,e bello 
I giorni mena fcono(ciuto,e gli anni* 
Sirn^Ed iopru tolto quel tengo beato, 
Cui virtù vera,eterno onore ac^uifta? 
E con fplen4or,coti valor proprio ,e laido 
Dele popolar tenebre fuor tratto, 
E r cetiro del'ociofb vulgo errante, 
Ben me ritata, di iara immortai gloria * 
A'fecoli auuenir lo<lona,e facra* 
Ma chi datofial'o*:io,& aie piume, 
AIagoIa,et al fono; la fùa vita 
De' bruti in guifa nudrc,e via trapafla, 
Coftui credo io,che morto dir fi pofla; 
rhe nulla monta s'altri muoia, o meni 
Vita,via più di morte indegna,e (cura; 
Però ch*egual filenzio ambedue copre. 
Onde in te fendo quanto i huom giamai # 
Di fituor piouer poflà amica ftella, 
Ciò fon vittoria,lode ; prcda,onore 

. " Qnt9 



<?rato,de ciel le grazie or riconòfcl. 
Kc con vili fentenze voler oggi 4 t\ 

Cofa macchiar d'alto fplendore adorna? 
Ch'altra non puotc a Dio efler pili caro t 
Che la memoria del hamito dono, 
lef ^Splendida colà e a dir ricchezze, onori*' 
Pal*ni,trionfo,e gloria hauutta in guerra 
Ma cioche'in prima viftapar foaue, 
Filo il nrudefimo più dapreflo guarda. 
Che deramiri udin d'agro fiele, 
Intender ben potrai efler condito. 
Fortuna a nullo e^ a i tanto fercna: 
Che d'egual pefo auio r f a , no i con ,p Cn fi a 
Con le trifte le liete,c u n ] e ij ete# 
Le cofe trifte va temprane - n 
jLa forte ria con afpro, antico it*^ 
Tu beato m'eftimi;ilqual.mifuri * * 
Beatitudin fai con fplendor vano, 
E coPaura del volgo .E pure oppreflb 
Da.miferie certiffime mi triiouo. 
$im. S'a creder ti farai, che lieta forte 
Ffcr Faiiuenire ituoi defiri adempia; ? 3 
Vedrai ,*he niente a bramar pili rimanti ^ 
Tu già fchernito,e meflb in grairt bando^ 
Di cafa tua (cacciatole di tua patria, 
Ricouro hauefti in loco a!peftro,cd ermo^ 
Doued'albe* go vii fofti Signore: 
Quindi repente, qua/i per vn fogno, 
Se ricco,e grandeje pur di tua ventura 
Reo ftimator ti turbi, e ti quereli. 

S\no alto fato a te non molto aggrada; 

Se 
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Urtai non fappiarn con la bilancia pari? 
Xfalta tranquilli d'hiimil eletta 
Xoda il riccoséle non rotte quieti, 
Persomor di tamburino Fuon di trombe* 
EM dormir.fnor d'ofeuri fogni, e rei; 
£'1 vegghiar,priuo di mordaci cure. 
;I/orp ama, & Toftro il pouero, & ammira 

I ferui,è i partigiani^ gli apparati 
sRegi,egli ampi palazzi lenza fine 
Con lodi j e falta:l ricchi (oli eftiman 
Beati ognonMa quefto ftato,e qtìello^ 
In fiiacpropriajiatura guarda,e pc là. 
"E vcdraijchenitfunadi tai forti. 

Da tutte quante le miferie è fciolta. 

La poii€rtà,conqiiide i bifognofi- 

E gli agiati, ihimon DilettYhail ricco: ] 

II pouer#ainefcza:illieto,c 3 i trifto, * J 
Fortuna d'ogni parte milchia infieme* 
Ma quella c da ftimar ottima forte, * 
Che'u molto lieto, poco trifto mefep 
QuU è or la vemui a,che t'h.i data 

Del Sommo Dio la vera alta clemenza 

D honor di preda,e di vittoria colma. ^ 
Laqual da ftoltoinuero è, il refiutare, 
E non la riconofeer, da fpietato. 
II non faperla'foftcner modefta- 
mente,appena credo i'opra da hqomo. 
tef.Con uulgar medicina indarno tenti, 
Noftra piaga fanar,che tal ferita 
Sanabile non é però che quella 

JNcle 3 iKcrnc vitti parti nfiede; 
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Tal.che profonda nele vmc vifcere 
Penetra ognorjc con tanto c pia 
L'angofci! mia;quanto l'errore,e 1 dano, 
LVn renduto e dela'ltro via 
Sim.Perche non apri al caro amico, 

A lui, del tutto ornai ciò che t incontrar 
Ne timor ,nè fofpctto vogh hauere , 
Di confidarlo, a chi fedel t Scolta. 
T*»f Hai tu del Voto mio memoria alcuna » 
Sim Si quel che tu offerì f fom.no Dio, 

Se l'efercito faluo ne rendeua? 
Ief. Tu or l'hai detta. Eh diouoldfc pure, 

Ch'a far voti più faggio finto t 
Sim. Qual'errofiui fu P^W^ 
Icf.Q"Ti>che miacafa.e me porrà in mina. 
Sdutti quanti potrà rumar dunque, 
LavittimaperteaDioottcrta? • - • • 

ef. Si quella figlia,ch'o?gi ^ man ?'f 

Ddnoftro almo legnalo vnica fp«ne. 
Sim. Sacrificar vorrai forfè tu quelta ? 

E qual neceffita ti ftringe aiarfo* 
Jef Ch'ai tornar noftro leipi^^^ 
Sim.In soma, che peccato ha , «6 tua figlia? 
ìef A'già promeflì voti da mor a I, 
1 Chefodfsfatto na vuol ben ragione^ > 
* m Ondto e lo fcrupol,ch , or ti granai al- 
i^ua si: ne potrà pria dal mio peno 

S'cuoterfi,ch'io d'offerta cosi rea 
Infan?uin-to > mifero non mandi 
In otauc pcrd«ion,mifen i miei.; 

* P« loro^pci' me le pene fami, d 



MatuRelancintor deio'nfocato 
Falmin dal ciel,ond« pauenta,e trema * 
L'ariana terra col profondo abiiflfo. 
Sei-nvbidir mai pronto a* tuoi comandi 
Diffi, o fci coft, che t'nfcifle in £,rado; 
AfcoJta il mio pregare ,e'miei benigno , 
Defiri ^aiuta.Or gii da te non chieggio 
Vittorie aJtiere,nè gioiofe pompe; 
Di nuouo pommi ala patita guerra: 

£ Tempio Ammon uittoriofb, e crudo, 
Con ogni fuo poter mi uenga addoflbr 
E dele colpe fue queft'alma trifia, 
Oifcacci pur con mille afpre percolfe* 

Co -AHI di fortuna tatto cangiamento, 
Come in perpetuo ftil gli egri mortali, 
te colè pmouan sà 3 ncoflanti # e frali; 
Che nullo han qua giù mai fàldo coteto? 

Ief.O co'fol^ori di fuoco accefi 
Aprendo 1 cieli,in me del proprio fàngtl$ 
Spargitor empio, drizza una faetta, 
Da uento orribile ifiammato /pinta* 
Ma già colpeuole,e fè più uiueffi 
Da uenir di più colpe ognor più graiiCp 
Cacdg ornai uiuo nel tartareo fondo. ""1 

Sim.I^fou deue accafò si importante afforC 
Efler trattato,mentre chela mente, i 
Da cieco error turbata entra in furore^ 
Torna a te fteflbre quando farà queto 
E'impeto,e l'alma udrà (ani i configli^ 
Infieme con gli amici modo al tutto* 
Mi ordin potrai por liberamente. 

BEN 

*1N 



Qual rimedio giamai vi foflc itato, r* 
Non fappia in vero j vuol purché fi creda, 
Gh.appien da lui fapuioiì farrebbe. 
Oo*DEH no fpregiarsì faggio ammoniméto, 
Però che del nprare accafo,e ftolto, 
Compagno è quafi ognoraUpentr incuto, 

C O R Q. 

PERche nouelle amare 

Io porti.e aìuttpjfia per giugncr luttoj 
In me'l penfier purfeuno è di narrare, 
Per ondin torto il tu tto,. 
Ala madre,3la figlia fuentu rata: 
•Ch'adi fi 3 -grazia forfè oggi donata, 
Per£op£,;u,o perpreci di mutarli, 
%a fa tal ( <j r i c irata. _ 
Vaghezza or ben mi viene, , 
Per 1 1 comun delliiiom cruda .fuentiitfl 
:Verfar.da gnocchi lagrlmofc vene. 
Dichiprialafciagura 
" Or piangerò ? -del padre,a cui ferrate 
Ha errorsì di ragion le vie vfate, 
Ch'afaluar qui c/Ter coftretto tiene, - 
Pietà,con impietatc. 
ó'noftrero dolore, 
Per cagion dela Giouan cattiuella; 
Ch'or.cdeletà fua nel primo .fiore, 
Vaga più d'altra,e fnella 
A chiare iberni alzata,e pellegrine: 



Di cui non de la patria le mine, 



Né 
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Ne l'inumati nemico empio furore* 

Strazi fanno,e rapine. 
Per peftifero male. 

Non Zia uccidi, che gin msndi'1 ciclo: 
Ma si del padreja cui di lei non cale, 
Per Io fpietato telo 

Conuien che i trifti aitar vittima inonde: 
Senza,che /capo alcun fi veggÌ3 altronde 
F uer/I,in uece di bruto animale, 
Sanguigne, e calide onde . 
*ronca,ie tenerelle 
Afembra,cui nè giamai barbara gent© 
Oflenderianjnè Tigri Ircanc,c felle 
Col crudo, acuto dente: 
Dal padre or,pur de uincitori e /empio* 
Sò#erra,lalla,quel grauofo feempio; 
Che giambi non ha uria pur dal vincente 
Inimico Tuo empio. 
Oh per colli, e per prati, 
Stuol di morti nemici /parfo,o denfo; - 
Se ne' membri di Ior uita fpogliati, 
Bimane lingua ^ìam fen foj 
Conforto, ed allegrezza alta prendete* 
B quai pene Tuff- ifea oggi attendete; 
II uincitor;che modi a/pri, e Ipietati 
VHire in fe'1 uedrete. 
SORTI tal,s'io ben miro, 

Ala comun'e impofh noftra uita; 
Ch'ai lietOjOgnora il trifto fegue in giro, 
Come al giorno (èguita y 
La notte, e al uerno l'alma primauera j 



Gioia ueruna e sì pura,e /Incera, 

Che d'atro duol non Ita tinta , e (iettiti: 

E duri fchietta,e intera» , 
XA perfida incoftanza 

Di f ortuna,col reo Tuo cangiamento, 

Mifchia Je cofc,come quando Tanta 

Onde,e fenza alcun uento, 
\it II mar tranquillo nel fuo letto pofa: 
dù Turbo accogliendo gran procella ondo fa 

Quel gonfia sì,che pien d'alta arroganza, 

Del Tuo regno ufcirofa^ 
Quinci dei'ondei uari 

Furorjquindi di Caum il /bffiar grane 

Gombatto^ne'fpumo/ijcd ampi mari, 

Fragile,e dubbia naue. 
io* Di noftra uita è tal le foi ma efprefla; 

Da romor, forti, fh-azi» incendi oppre/G* 
Dte E da'timor di morte, uia più amari* 

Che non e morteifteflà. 

S 3 VNQVA,cofa riluce 

Onde'pcrturbato huom paia (ereno; 

Sicome Siccefa fugitiua luce, 

In lieue arido fieno, 
te. Perde ueloce;in aria ogni fua leni: 

Shiera di pianto con longa catena 

Legata indi fucedejchel conduce 

Oue è fol doglia,e pena. 

IEFTE. SACERDOTE* 

1 lef.O SOLe autor dela mondana lucci r 

O padri 



THjXG ED I iA* 1+ 

Fia,che da te dipenda quel, ch'altrui 
La madre alma natura ognor diuicta, 
E la Tanta pietà gli fa contratto? 
E Dio guitto Signor tanto l'abbore? 

Natura in prima dentro a'nottri affetti 
Piantò l'amor de'figli, ne fon foli 
I petti noftri quci,che da tal moto 
Percoli! fien.Cio che'l mar cupo folca 
Con agii nuoto ognor: ciò che con l'ali 
I/aer diuide. Ciò ch'entro al fuo ftno 
La terra madre d'ogni cofa cria 

Prona fimili affettile pii,e fàcri: 
Perche di Dio la prouidenza eterna 
Quefto vtile vigor, virtute,e foi za 
A gli animi conce/Te dc'mortali; 
Per nutrir bcne,& alleuai e i fieri i: 
F per faluar la publica concordia: 
Del vniuerfo > e rinouellar (empre, 
Con ornate prop^gin frefche,e belle 
Di quefto n'.ondo la general prole, 
fi pei che ancor tal nome più fcolpiflc 
Nele nienti d'altrui. Padre egli volle 
Ifler nomato,ed inficine efler tale 
Nè pur co l'alto efèmpio di fe ftetfb: . 
Ma con quel degli augelli,e dele fiere* 
E de'pcfci anco;a lodar venne appieno 
De la paterna caricate il nodo. 
Noi>di cui riguardado d'huomo al nome 
L'umanità dee propria eflèr* ognora, 
D grjm long*- d'amore, e di clemenza 

Siam dale *>re foprafrt:i,e vinti. 

' ■ ~ Nè 
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Nè balta a noi bruttar le proprie rnanf 
D'opre nefande;clie ci gioua ancora 
Iniqui falli d'imputare ai cielo: 
Mentre uogliam,che eofà atta, e diujna 
D'opre fànguinc pur lieta fi goda. 
Co(à,che nè l'Eggicto un qua commette* 
Del itero Dioignorante,nèl'Aflìria, 
Con quelle fal/e^ ie fuperftitioni, 
Oue n ciecamente ftaffi inuolta. 
Quanto e più giufto,che noi generati 
Da parenti di mente,e d'opre puri; 
Pure dal (angue human feruiam le mani 
Ech'alcelefte Dio offrir douendo; 
Cattamente offiiam puri fàcrifizi? 
E noftro Dio,non con vittime uccifé: 
Né con (àngue toro unqua fi placa: 
Ma ben co i cuor da nulla macchi ofTe/fi 
Efol per uerità l'animo ignudo 
Semplicemente rifbrmato,e fchictto 
A lui s'oftre,e la calla cofcienza. 

lef.Dunque per qual cagion la fàgfa leggi 
A noi porger le nitrirne coman £t? 

Sac.Non perche Dio gioi/ca de la morte • 
Di teneretta agnellaio ch'ei la fame 
Sazi,di carni di uitello uccifo: 
Ma uuol noi prefti a'fuoi comadi batteri* 

Ief.Con e mcftier render gli offèrti uoti? 

Sac.Si,ma la noftra legge a noi n'empone 
Che'n uoto.fol le eofe giufte offriamo, 

Icf.Meglio era uter da prima hauer promeflb 
Dioiche gli ordì de'padriappromto han« 

Ma 
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Ma ora ch'ala cofaé dato efletto; 
Quel,ch'a Dio fu una volta offerto In vfl- 
L'alta legge pagar n\>bliga,e chiede. f to« 
Sic Qual legge a J pad ri ipon,ch'i propri hgli 
Vccidano giamai?Ief.Quella,chV voti 
Prometti (odisfar commanda a tutti. 
Sac.Lece votar,che fodisfar fi a indegno? ^ 
te ^ Ami egli é sómaméteindegno > ea empio 
Non fadisfareitioti.Sac.E le leleggi 
Ti fotti de'Santi Aui arder botatof 
Ief.Niflun faggio fariauoti fimili; 
Sac.Per qual cagion? Se non per chetcótrafta 

Ale fagrate leqgi .Ief« é cosi in ucro- 
Sac.Che direm cTunque di chi fcannai figli? 
Ief.No tato quel>ch'altri s'adopri, importa; 
Quato perche Padopri.Sac A te par forfe 
A'comandi obidir del gran Signore? 
lef. Ad Abra comadò Dio chc'i tuo propria 
Figlio,amazzafle.Sac.Chi ciò comadogli 
Eflo ancor gli vietò, che lVccidefle., 
lef* A che fin dunque coiitaftdargfiel volle ? 
Sa<v Aflrn,ch*a que'de'fecofi futuri, e 
Di ìiiih vera celebre fofTtt^^iv-nl 



lef, 




lef.Conuien certo vbidir al' alto Dio* 
Sa.Si certamente.Ief.Impone Dio'iiar voti? 
Sa .Per certo.Icf.E uolche fiano i voti Cciolti> 
Sa.Si ben.Icf. Ripréde l pigri e i leti accula, 
Ec a gli'nfidi pagar fa le pene* — 

C $4. 
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3a.Qui no hai cofa,onde ora il tuo misfatto. 

Porti coprir.CHr nefanda opra,e rea 
- Di far prometteja'fuoi affetti ftolti 

Spontancamente,aTuoi fogni vbidifce. 

Però qualunque fia quello tuo votoj 

Lafcia di dir,che di tua crudeltate, 

Camion Zìa Dio;né penfar che colui, 
' C ha in odio i malfattori e gli empi modi 

Con lagre leggi me toJIe,e condanna; 

Poffaxolmal oprar,ch 'egli odia tanto, 

Per via niffuna mai da l'huom placarfi 
L'alta voce diuina è vna fola 
Verità nuda, la mede/ma fempre: 
E ciò, che comandò vna fol volta j 
Immobilmente ognor fta fermo,c faldo- 
- Ne punto a deftra,od ajfìniftra lece f) 
Mai trauiar. Il drizzar fifo il guardo / 
In quello vero,e ftàbilc berzaglio, 
Altro certo non è,che da vna fcg»e 
I buon configli prender di fua vita: 
Poiché cSmene Dio che quella in cablo, 
•'alta itamma feruiflè,e ch'ella ognei-a, 
In vie,per torto calle,e feuro incerte. ' 
A non &anrì varchi lèorta fòlfe, i 
Or pofoia che datai luce ti lènti 
Stoltamente fi lungi hauer piegato» 
Prische Terror ti guidi più lontano, 
Nel diritto: fentier ornai ritorna. 
S>e con vittime illecite penfi ogoi 
Purgare i voti ft©lti;innganno hai prefo: 
Che grauar à ben yiefla crudeltade ' 

;UC?atI;Uc'ì 



Non rpegn3rà,r atroce tuo peccato. 
Guarda fi che di ben falfa fembianza, 
( Ch'auuié fouucnte)no t'inganni l'alma* 
Come de'facrifici Dio fi gode, 
Che drittamente a lui vengono offertij 
Così i profani boti odia,e rifiuta. ' 
Nè impunito n'andò colui, che'l fuoco 
(Ancoche moflb da pietofo affetto ) 
Sopra i tigrati aitar maluagio accefe. 
Degli amicheuol dunque ammonimenti 
Non ti far beffe. E mentre di placare 
Tu c crchi Dio,di prouocarlo cefla. 
Perch'effer adorato no gli piace fìH 1 
Con tue maniere,ma con modi, e leggi* 
Et vfanze,che fien da lui gradite. 
Icf.Color,che fpeffo par che fappian moltOj 
E d'auanzarfi cercan foprail volgo; 
Hotrouato io non radiche di vera 
Prudeni.a,in fé ritengon poco,o nulla. 
Nifluno in offerirai- gli ordini antichi]] 
Più negligente di coftor fi trtiòuar 
E che i fagri mifieri?appreti^i meno. 
IT popoi rozo,e di rei inganni vtito; 
E'del Tuo voto ofleruator tenace: 
E penfa,ch'immutabile effer debba \ 
Ciocche prò mette vna fol volta a Dio. 
Péro al mio parer,non è'I fapere, 
Altroché mettere ale frodi 1 ! velo; 
Et ale peflim oprè il lifeio porre. 
Ma più dritto Ùtia penfar da colpa 
Effer lontane ;ch'apparere innocenti: 

C z Ocol 
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0 col man tei de Je volpine aftuzie, 
Coprirle frodi dcle menti inique » 
Chi di religion dunque amai n^li >j 
Zelofi hauerjdi lettele non curi 
Ricchi vcdcrgli>oltre addouere , c colmi: 
Che però quanto è più intendente alcuno 
Di Ietterete più trafeurato ancora, 
Intorno a quel,ch'al diuin culto attenga. 

Sa. Or di nuouo anco,o huom d'alto valore, 
Se tei concedei tempo,afcolta vn poco, 
Quanto la Cozza* ria ignoranza > e cieca, 

1 creduli a peccar lieue conduca. 
CHIVNQVE colerror del vulgo (ciocco 
Pife/àa'fallifuoihauerfi penfa; 

No viqn,p quato io veggh,in tal maniera 
Mai però punto più di leufa degno. 
Quei grandiffimo p adre de le cofe, 
A gouerno di peflìmi coftumi, 
Non laffi queftor zgno in verun tempo* 
Siche'1 confentimcnto dì ria plebe 
Le cofe,che Con dritte] torte renda; 
l'I ben tramuti in mal.Nè Ce gli fcaltri 
Lufinghicri de Re lodano il peggio, 
De le cofe cambiando il dritto nome, j 
Nò fia,chc quel, ch'ai popol sébrò oneft o 
Onefto altrui fi renda immatinente. 
HA L'ONESTO vna fol fempliee forma; 
Cui non può di Re for*a,o di potenti 
Autorità corromper, nè (magare. 
Or,chi quafi è'1 più rozo dcla plebe, a 
Có piti arr ogan za oenor Ci prende ard i re t 

Pi 



Di giudicar delc più ofcu re cofe; 
C^nfua mente oftinata difendendo 
(E ciò d d'ignoranza qua/i è parto) 
I/opinion,chVna fol volta ha imprefo, 
Né (eco in tanto con difeorfo retto 
Va ricercando fé buon fia,o reo 
Quache con pertinacia lol mantiene: 
Ma mentre, ch'ei più d'altri decoriate* 
Danna di cecità, folle,e riprende 
Gli ilIuminatirCome auuiene a quelli y 
Cui bolle entro per febre il corpo ardete, 
Ch'ai gufto lor par tutto amaro fielej 
Ed ci ben fi crede d'effer fauio 

AUor,che^àggiormentc fblò impazza. 
Coiì yoi,chedi folta nebbia il petto 
Hauete cintola quei Signoreggiare 
Volcteja cui d'obedire era il giufto? 
E qlte'de'quai viconueniafeguire 
Pronti il parerjsforzate e/Ter compagni; 
E la naue,ch 3 andaua per (e faina, 
Di propria volontà dar fate in fcoglio. 
Vera religion,vèra pietade 
E'a Dio (eruir,marnon "per modi nuoui, 
Di tuo capo t rouati: e i lagri altari 
Empier non già di qualunque s'è,ofFerte: 
Ma di auelle,che chieggiono i precetti 
Dal ciel venutile per antica v/ànza ' 
Sonoapprouat! da'gran Padri noftrf, 
lef.Tutto quel, che con pia mente,efincer.t 
Per noi s'ado}>ra,il fommo Dio gradifee. 
E gli fdn grazio!! ognor qué'doni 

C i Che 
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E ferme,c falde quai l'altre opre fuc, 
& O piu ancora:E che gli htiomini frali^ 

In quelle non han m ai ragione alcuna:*" 
Nò quel che iopra ftà finale al mondo, - l 
Vltimo giorno, romperà i Tuoi bandi: 
Si l'acre^c'l ciel,Pacqua,e la terra inficine 
i 1 L'ultimo fuoco disfarà ^ruggendo. 

Ma dcla data a noi legpe dinina: f 
Vn piccioliota fol non èagiamai, 
i Per longhezza di fecoli confluito. £ 

Icf. Voi, fc v'aggrada,cio per me fequite; 
A cui gioita tenuti efl'er fourani * 
x Maftii di fapienza, ch'io più tofto 
Amo la verità femplice, c roza, 
Che nobilmafcarata empia fauic2Za# 

C O t R O 

O TR A rifraclite faggia,tegraue 

Conna,di forte amica raro efempio: f 
Come repente co modo afpro,ed empio* 
Fortuna ria Oggifommerfa t'haue? 

Et auualhta quella tua grandezza, 
Onde altera toccaui ornai le ftelle; 
E qual foglion nemiche, atre procelle. 
T'ha volta in trillo pianto l'allegrezza? 

AH[ ch'alhuomo non e chiaro,nè aperto 
Quel, che per lui giamai 'adora, adora, 
O da bramare,ouuer da fuggir fora, T 
In quefto ofeuro vi tal corfo incerto* 

Chi d'inuidia pur dianzi non fu empiuto, 

C 4 Per & 
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Queftird'ozio nemico, mentre brama 
Solo con morte haucr allori, e palme, 
Colprezzo compra dcle miferc alme, 
Tra rarmi'l mormorar di vana fama. 

Quegli,gli vcellator pronto yccllando; 
La dolce prole de 'figliuoli^ cara, 
Di cui natura a lui fu Tempre auara, 
Con gente intorno affai va compenCmdo* 

E con foatie inganno,c dólce frode, r fJ ta v 
Dal'una aPaltra parte in giro tefà: 
Qtui corui a bocca aperta ognora intefa 
La turba al Tuo te/or,di beffar gode; 

Altri il piaceuol gracidar di cune , 
E di tenera bocca il balbo pianto, 
Non cagieriano in verun tempo a quato 
Crefo hebbe,od Ermo entro fuc acque a- ^ 

Ma n compor la Tua vita,si prudente (duna. 
Mortale al mondo non fi vede ancora; r 
Che'l fuo coniglio dieci volte Torà, 
Non danni,cnti o la varia incerta mente. 

Ma ccco,efce per pianto afflitta, ed egra 
Con la madre n mife» la figlia 
Quanto,ohimè,or eia/cuna diflimiglia 
Da quella, eh' era dianzi tutta allegra ? v 

Per noucllo trionfo alto lodate, » r . r 

Per lor col crìn quafi'l ciel s'agsiungeul* ^ 
Felici si,ch ìnuidia altrui pungeua; ; ^ 
D'inftabil iorte^fempio or fon reftatè. , 

Cosi trauolue l'humane opre,e gira, 
Del vniuerfo il Ipmmo Rettorjcjuaric 
Minttwpolue «ruota, e cal«,e fale, 
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Quando afpro vento, imp e tuo/o fpirìU 
©nei o r aue tcmpefta allorch'ai] uiene, 
Oh' Aquiion col Tuo rio poflènte fiato, 
Folta grandi» portando in ciafcun lato, 
Gli arbori ,c gli alti monti oppre/ìi tiene, 
Torto poijC^efcc dal rofado oftello, 
Del di la fìammajCo'fuoi chiari lampi; 
Quell'alta loura i biancheggianti campi» 
Veduto appena il Sondimeli micelio. 

STORGE; IEFTE. IFL 

OH Speranze fallaci: f omai l'allegre 

Nozze i t'apparecchiaua alma mia figlia? 
E con fommo difto veder bramata 
Il digitando con profpera ventura, 
Per corona tu forti di figliuoli, 
E per nobil marito ognor beata. 
Crcdea,che tu di quella mia vecchiezza* 
Il folazzo,e'l foftegno efler douertì, 
Ma quetti,ahHa'flà,cran ben fogni vani. 

Or mai più non vfate beffi vfando 
La crudeltà de la fuperba forte 
Dalo ftato felice,oue io era in cima* 
Sottofopra volgendo ogni efler mio, 
Con lina feoffa fol m'ha porto al fondo. 

Oh bgn felici,auuenturo/j quelli, 

A fcui Tarmi nimiche i figli han toltti 
Ola mifera cruda orribil fame; 
O'I reo peftilenziofo aer corrotto: 
Poiché ne/Tu na fcelleranza propria 

Mi feri a j> .agner nwi non gii condanna. 
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Ed il filo duolo altrui imputar ponno: - 
Ma i n quella fcelleraggin,la fortuna 
Mille altre fcellcranze aduna, e mifchia* 
Padre^e'fuoi propri figliuoli Boiaj 
Obrobriofo fhcrifizio,e reo; 
Altari con barbarico coftume, 
Per fòzze offerte indegne tintile molli» 
Se ftimi piamente Colo i pij 
Sacrifici al gran Dio elfcr foaui, 
Co/ì barbara ufanza uia pur togli. 
Ma fe per crudeltà fi rende Dio, 
Più benigno giamai^perche me ancora 
Vittima 7 con la figlia non ifmenibri? 

Ief.Tanto perfe d'affiixzione abbraccia, 
Lanoftradislealfiera fuentura; 
Ch'altro di mal non delie eflerlé aggiuto 
Siehe e te,eme ceffa ora infieme 
Tormentar con rampogrie^ch'a tal pianto 
Di conforto recar dramma non ponrio. 
Ch 'ancorché fia l'altrui miferia accerbaj 
D'ogni altra è uia piti acerba aflai la mia, 
Al uoftro mal congiunta c la'nnocenza; 
E tal miferia s/infelice,è priua 

- Di fcell erata macchiarlo fceller ato 
Non poflb,fc in un mifero non fono; 
Nè viner poflò afteor calamitofo, 
Di (celieranza fuori, e fon sforzato, 
Solo io'l fallo a comméttere^ patire 
Io lòlo ancor le meritate pene: 

Sto. Pur uolcrldo tu fol,tefteflb sforzi. 

Ief.Foflc f ifpofto in noftro arbitrio^il noffr* 

C 6 Votq 
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E*l ritardante fpirto nel'interrce 
Vifcere fcaccia fuor;tuttauia brama 
Efler dal popol rimirato intorno; 
Né meftieri gli fa d'alcun conforto^ 
E dai fanguc de'figli fama attende; 
E l'opra rea,di fantità col nome 
riftorando; e fe medefmo efalta, 
PerTonor,chegIi vien di parricida. 
Tu fe fposjliata di paterno affetto 
La mente hai verfo i figli moflb, e (pinto 
Sol da ftolto furore;a!men concedi ^ 
Ala materna affezzione amare 
Quellojch'è non amar gran fcelleranza; 
E laluar quel,che'l perder è impietate. ^ 
Qnel,che tradir,indutto da te fteflb, 
Di qual fia parricidio e uia più grane: 
Quel,che fmébrar co le fue proprie mani 
Del furor d'a'pre fiere é aflài più reo. 
Che fe delo fcambieuol noftro amore, 
A diuider tra noi vnqtia s'hauefle 1 
Pegno sì fattojeerto non l'h.ibbiatiiìa, 
Con dritta legge egualmente diuifo. 
Che tu fia dela vita figlia, 
E dela morte,a tuo poter Signore: 
Et ala madre>foprabon din folo 

Doglie^angofci^fofpirjagrime^pianti. 
Ahi di rupi duriffime più duroj 

Anzi d'alpeftro tronco, od'a/pro fcoglio 
( Al mondo nato,tra feluaegie fiere; 
Non ritenendo tu di noftra ftirpe, 

Nè-di fangue gentil fembjaflza alcuna . £> 



Forfè cnU mefiopiamodela netta; 
Aie lagrime tnfte de la morii« w ? 
AI cordoglio de-miferi conforti, 
Il micidul de/propri figii, „ a tratto 

JS**" n <° r P ,r <>> inizio del Tuo duolo . 
Si i' r 1C giù alterni 

5e con umil preghiere* trito pianti 
• UOX mc !™Smuoui,or indurato cuore; 

M ^fr mp,,C ^ C "* la f «TÌgnamente. 
Ifi.Mifereiie dr mc,padre diletto r 

r ? q "f -, ,nan ° al fito difio poiTcntev 
£ di nobii vittoria ottenitricc ; 

s oprato nho ria mai'» 
Appo di te.Per quando tenerella , 

Jtrignendo cenlemie piccioie braccia. 
vai t uo collo pendei > mai dolce pefo : 
l^cr quanto vnqua di me gioia prendesi , 
£ eh lafcw efler crude! córta il tuo saguer 
* a cita fentate oinai ti» /corda. 
© pur ic da là parte mia fallato 
xjul a.s'è mai vertè, dillo* ti- prego-: 
Che cio,che feguaporteròpiu in pace : 
Veggendoich-'ar ragion le pene i paghi:: 
Ma onde è or.chc da me il uifo torci.? 
lattiche iniquità giamar comm ili r 

?E J 1 padre io ^"«'g* 3 Schifo tanto , 
wJ*t? guardarmi ì uolto ei nó foftegna ? 
iefcNiemc tli reo da te s'è figlia oprato : 
Mio folo p quefto fello, è mio del tutto- 
Rapito peccato,* dela mia imprudenza; 



E tu fcolpata ne porrior le pene. ;Oj 
Io te mefehina, e me pur ho mandato 
Mi fero in perdizion con modi indegni. 
Ma forte or pur del ciel confentimento* 
Chefoffi io nel parlar flato 'più faggioj 
Ouer nela battaglia mcn Felice; 
£ con onefta morte infra le ftragi, 
Deglituomin forti per nimica mano 
Del tutto eftintOjpreuenuto hauefli i 
Di tutte Tafpre mi e miferic il porto* 
Or la noiofa vita,in vita tiemmi; 
Accioche nuoui pianti Tempre i v$ggia« 
Piglia, j>er gli enwi facrifizi giuro, 
Dé'quai-contro al diuin voler Fei voto, 
Per lo gran colmo del mio acerbo male p 
Per lamemoria tanto lagrimofa 
Del tuo finir; fe morte fi por effe ^ 
Con morte ricomprar io^nueri tate, 
Per te la iiita uolentier porrei: 
Or parui eVch'io di uoi fia più Jbeato? 

/fi.Eguale a noi,ò più tapino ancora. 

oto.Pofcia clientela figlia appr elfo il padre 
L'autorirade è lieue. A te Marito 
Quefto ioMoglier,per vltimo ticheggia* 
rLlo muoia anch'io con eflo lei jcomada; 
Indi la morte mia imputar puoi 
A me fe m*ami:a tc,s*odio mi porti. 
Tram mi per morte ornai di tanti ftenti* 
E te di tai molcftie rendi fciolto. 

Trf.Pur rroona fcelleranza fi commette 



In pacete lieti ne meniate gli anni : 
E ch'a parenti,acui. render gli uffici 
Douca fcambieiiolmcnte de Ja tura 9 , 
E di nudrita hauermi dare il prezzo , 
La lor debil u cechi e z za ognor reggédo, 
Per mia cagion doglia no furga, ò punto» 

5to.Volefle Dio,fe pia,e Untamente 

Ciò pregar lece, che regna/re Ammònc; 
E la Giudèa porta/Te il giogo al collo: 
Tu pure,ancorchc ferua,oggi viurefti; 
O almen per tale obrobriofa morte, . 
Non finireftirperche del nimico 
Si crudo, e si proteruo aliai men fora 
Ver di noi la fierezza incrudelita, 
, Che la vittoria illuftre or di tuo padre * 
Per nouo, ma infelice ftil del fato 
Dolce il feruire,e'l uinccr terna amaro* 
Oh fempre uerlo noi crudel fortuna , 
In fin.là doue ancòrne fauoreggi * 
Quante lagrime trifte fai pagarne , 
D'una, che porta n'hai breue allegrezza» 

Ifi. Habbiafi altri più tofto i dritti, e i giufti 
Supplici. Noi , s'è pur noftro de/lino , 
Noi meritando, i facrofanti Altari , 
Proti col proprio sague ornai bagniamo: 

l?r H^'n^tniri nnftrt rmto marti - 
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Ma io fteflb di me farò vendetta ; 
Però ch'è ingiufto^hedimia fcioccherxa 
Le pene tu figlia innocente paghi; 
E del pianto l'autor fen Vada efente 
Io io vo ben pagar di mia fol li a 
le<>iuftepene;nè dal rcoaftiofo 
. Vicm già mai mi fia gittato ai vifb 
Ch'ai fin degli anni miei, la propria figlia 
Vecìfo habbia,c me fteflo rifparmiato ; 
E col mifèro (angue de'figliuoli , 
D'infame gloria habbia cópreto il grido* 
Ma tu per quefèa caritateaccefa 
Inuerk) il padre,inuerfo dcla patria f ; 
Felice viui: la cui età più degna 
1 E'ancor di vita, e'I pregio , che no puote 
Pagarti il padre,rendaio colui , 
Che fol rimeritar può degnamente j 
In sì picciola cta,sì gran virtute. 
I fi. Di trdpor tai looghezzejor padre,Iafci3j 
E di piegar con morbidi,e cortefi 
Detti, la mente mia: Che non è honefto f 
>Tè giufto,che tu al pefi> mio fottentri: 
Me vuole il voto tuo:Queft 3 aIma dunque 
Bendo ala patria; a te di voglia rendo. 
Nèpcr tempo veni in fia chi mi pruoui 
Dela ftirpe di Iefte effer non degna. 
Or via; non più indugiare,o mai comada, 
Ch*al deftinato luogo i fia condotta: 
Imperò ch'io votata e/Tendo a morte 
E per vittima inficine confecrata, 
Ho di viuer lafiato ogni defio ; 



Ogni 
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Ogni tardanza ornai mi làmolefto. . 
Rimanti in pacc,o dolce madre,e cara; 
E voi fòaui gi*3 paterni alberghi; 
Douei più lieti miei giorni guidai, 
Con dolci vezzi ad ampie /perni alzata 
E dedicata a beile illultri no zze . 
O fati, o cieli,oilellé,o voi per morte 
Rapiti padri, riceiiete in pace, 
Lo fpirito,ala /àlute deftinato 

Dela Tua patriarE tu vltimo giorno, « 
Ch'a vedere habbia gii occhi miej.addio< 

CORO. 

LODE eterna del germe feminilc , 
Di nobil ftirpe genero la , altera , 
Splendida gloria, e vera, ' 
Vcrgin di Ipirto inuer troppo virile : 
Benché a gran torto il crudo acerbo fato^ 
I migliora anni tuoi habbia troncato. 

Benché la cruda Parca, ed importuna , 
Il -bel tuo gioiunil fiore habbia colto j 
Quanto di vita tolto. 
La'nuidiolà t'ha graue fortuna ; 
Tanto ti renderà la chiara fama 
Dopo morte di gloria, ch'ognhuom brù 

Eia ve il dì primiero a sii Indi fuore . (m* . 
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fJlc f.In qual maniera fia fepuita l'opra , 

Da me con breui detti adunque afcoIta f 
Stantio dauantiaMoIorofi Altari. 
In vittima la giouan deftinata, 
Le bianche guancic>virginal vergogna 
D^ornamento uermiglio tutte afperfe; 
Che nunquaer^Jla per addietro vfata f 
Degli huomini teder lefchiere accolte. 
Non altrimenti,chc s'alcuno a/perga 
Di porpora talor indico aùorìo, 
O tra candidi gigli, miichi rofe. 
Ma ben cotal uergcgna ? in faccia fpar/a 
Rifplendcnte vigor fi vide aperto , 
Àxjuella fua vera fortezza aggiunto. 
Tra gli altri, che piangeuano,lol efla 
Ser\u alcun pianto lieta fi moftraua* 
Col uolto chino poi laida fermosfi, 
Venuta in quel fin Tuo forte, e ficura » * 
E le 1 agrimejch'el la preflb a me rte 
Franca tenea; il popol non ritenne. 
Moflb altri è per lo frefeo beneficio* ?g 
Da! padre riceuuto,e per lo feoflb 

alcuna, Di feruitu ala patria iniquo giogo, » 
aicuni, g per Io fin ^ ftnpe cosl c h iara . 

Altri il cangiar acerbo «li ventura 
Piaene.e rfiauer có lego tluol cornerai 
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A quefti ftrigae il cuor, che di quel cuore 
< Coftanzasi magnanima fi fpenga , 
Ch J è (opra ogni ufo del donnefco feflb, 
E fpiratcr per forte hauca natura, 
Fauor ini più (Tolde deFvfata, 
Quafi d'ultime/ don refequie ornando f 
Del'in trepida, e rara Vergin forte , 
E come Io splendor del Sole allora , (gna 
Ch'ei j>arte,e inchini verfo il mar di spa- 
Aflài più grato a nor render fi fuole, 
E dirofee l'odor piti caro al finè 
Di Primauera^e'Ifuo color piti intenti 
Dolce allettandola fé ritiene gli occhi. 
Cosi la Verginella al punto eftremo 
Stando del fatto fuo parata a morte j 
Nè delicatamente ricufàndo , 
Nè vilmente temendo mai del fine , 
Tutti fcommofle^cdePombrata turba 
Del miracolò altier gli occhi a fe trafle f 
E trillo al fin fiienzió a tutti impofe. 
Sto.Seeuipur di narrar del fatto il moào, 
Nè della madre rifpettar l'orecchie:' 
Ch'apportarle non puoi cofa fi trifta f 
Chc'l cuor piti trifta non li fi proponga; 
Et ornai fommi prctreduta a il tutto . 
Mef.Pdi d'animo mafchil, la gioirarietta j 
Fife tenendo ale fplendenti (felle. 
Le vnehe luci fu diuotamente , W 
Quelle rofode,e cafte labra aperte, L 
E con uoce da duo! non interrotta, fp«t 
In dolce fuon tai pwci fórma, e fpfega; ^ 
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Defriniuerfo Creator eterno , ^ 
E degli huomiui Sommo Padre /e Santo» 
Più benigno, e più pio perdona al fine 
L'errore al popol tuo eia si diletto , 
E queita vittima or placato prendi: 
Et fe cerei caftigo a'fùoi furori ; 
AImen,qual gran fupplicio metto mai t 
Il di/ubidiente viucr noitro; 
Te Padre uero, e giiilto abandonando, 
Si purghi intutto col prefentc fangue. 
Deh fpargerlo poteflì io ancor più vokej 
E fé pur pofta é in ciò d'ambo i parenti 
La fallile degli altri Cittadini 
L'impeto del furor, del'ira tua 



Con mille morti pure in me riuolgi • 
Ma di che,Sacerdote,or tu pauenti ? 
(Di gdata paura inuer tremaua) 
A me t'acco/h, e queita anima prilla 
Di luce,e J l greue impedimento rompi, 
Che pofto 1 è dele terrene membra. 
)do, ^osi a ^ un rempó^l popoìo in un colpo, 
E'l padre,e me fa libera del uoto . 
Poiché daiei fiir tai parole feioite , 
Quél padre,che /ì parue poco auanti 
Sanguigiy>,e ]>iu $h*I|canar Tigre crudo ; 
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Tacque la turba, e per Io lungo , emelto 
SilenziojCjuafi immobile diuenne* 
Ma del petto largato, poiche'l paflb 
Alantoce hebber itti i circondanti 
Quel non fu pianto, nè qual eflcr fuole t 
Il fremito del dnolo,od il lamento *• 1 
JUaTtldn di moltitudine confufà , 
Che con grato mormorio fi rallegra . 
E'nte'poi uolto ógftun, te predicaua, 
Tra'fieri Colpi deh forte auuerfà , 
E del amica tra $ i lieti doni , 
Per donna fòla altamente felice , 

Emiferfisfimaarìco.Ches'adcntro ' 

Hapenetrato Tafpra acerba piaga , 

Ti ifièn al gra tito duol, pur gran cófort», 

Sto.If cófprtb.dèl mal uia più angofeiofo. 
Che in cofoladoafprifce il duolo antico. 
E rinouella deracerbo pianto 
La memoria adognor, per (orza adopra j 
Che fi rinfrefchin,le già falde piaghe. 

Quanto col cuor più fermo , e più coHatite, 
La morte fofférto ha l'amara figlia , 
Tanto più ardete dttol mi ùrvcefeé l'alma, 

irncfiRO.» >ir ~u:r»q ri oni t 3vr<9'{ I^xjT } 
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